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O S S E R V A Z I O N I 
La Direziono trovisi apertn dallo 8 antimeridiane alle 12, 

e dalle 0 pomeridiane alle 8. 
Le associazioni si pagano anticipatamente. 
Di tutto ciò che viene inserito sotto la rubrica di Articoli 

comunicati ed Annunzi non risponde in vtnun modo 
1.» Direzione. 

Il pr< zzo delle inserzioni è di baj. 5 la linea. 
]Non si i movono lettere o involti se non sono affrancati. 

ROMA 15. Si Tri.tinnii 

Intendiamo nel num. 15 del nostio giornale di 
spiegale, clie attualmente e momento solenne per 
occuparsi principalmente delle cose utili, ed essen
ziali per la causa italiana, o che riguardano l'ordine, 
ed il ben essere universale, e dicemmo, che per 
persuadere la popolazione ci volo\a del reale, e del 
positivo, non già dell' ideale, e dell' odimelo, come 
vogliono pretenderlo, la maggior parte de'ciarliciì 
d'oggi giorno 

Dimosttammo alquanto chiaiamento pino di 
poterci lusmg ire d essere stati ben capiti da' nostri 
lettori, che per rioulinaro gli stati d'Italia in commo
vimenti politici, e per rendere la nazione tranquilla, 
e prospera, ci volevano alla testa de' governi uomini 
di stato di proposito 

Ne poitamino por u.i esempio il governo di 
Napoli, esempio che evidentemente chmostia, dio 
mentre un uomo capace seppe lar usoigeie la npu
tazione di un re, di un regno, uno incapace 1 ha to
talmente ntolta (1). 

Ciò premesso si domanda, come può preten
dersi, che uno stalo sia ì (ordinato, che una nazione 
possa rimettersi, quando geneialmanlo si manca de' 
principali elementi ' e questi sono gli uomini op
portuni. 

Si potrebbe mai imperare la strategia da un 
maestro di musica ' 

Cosi, e non differentemente si agisce ne' pi e
senti momenti, e IOÒ al rovescio si pictende l'unione 
italiana, e si tiavagha ad allontnaaie Ira loio gl'italia
ni Pei riunirli bisogna impiegalo degli uomini adat
tati a (lattare gli elementi ton/aconli per i governanti 
e ì gov ci nati Si vuol (acciaio l'inimico dall'Italia, e 
si danno di'motivi di nuove invasioni si pietei de 
di ripaiare ai inali, e si prendono de' runedii peggiori 
de' mali medesimi, e tulto questo pei* ha tutti vo
gliono trattale materie che non intendono o non vo
gliono intendere. 

Accadde tempo la l'imbaia/zo della banca 10
mam pel pagimonlo degli emessi biglietti, già sca
duti dopo la puma pioioga, ed inveì e di lunediale 
( on un espediente decoioso, ed onoi evolo senz'assog
gettare il governo ad alcuna sposa, s'immagino il 
mezzo assunto, ed mdeioioso di far pagare que' bi
glietti della banca, coi boni del tesoro, senza piovo
dere, che quel sistema non solamente poitava un di
scredito positivo alla banca, ma die feriva il credito 
stesso del tesoro, nel mentre clic col mezzo il più 
facile si poteva salvare il credito dell' una, e del
l' alti o 

Questa mattina dal Minisi) o di polizia fu pub
blicata un'ordinanza di pioibizione pei l'csliaziono 
del numerario, e delle veighe di oro, e di argento. 

Per quanto si possano < ilaie degli esempi d'al
tii stali, nulla può spiegare V impuidenza di tali mi
sure, che sono contraile alla liberta del commercio 

Questa deteiminazione dimostia la ranta dei 
(ininziciì, che certamente saprebbero piendero 
espedienti ducisi per non farle uscuc il numerano 
da uno stato, senza offendere il libeio coi so del 
commercio. 

11 Ministio delle Finanze ha pai imeni i pubbeato 
una notificazione colla quale annuncia che non sai an
no messi in circolazione ì biglietti residui di 50 e di 
100 scudi, ma in vece si battono attualmente nella zee 
ca dei gettoni di rame pel valore dicesub3,000,000 
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Come all'anima umana e impossibile conoscere il 
bene e non seguirlo , sentite il bello e non amai lo; cosi 
del pan coiiipiendere il veio e non operaie secondo osso, 
il vero il quale non e die la iadite del bello, la Ionie dil 
buono. I a (elicila e l'unico anelilo dell'uomo; l'idea di 
essa e latente ni tulli i suoi desuleiu, anche in quello 
della piopua distiuzione; fale che la luce del volo u

scluau all'uomo la via che a quella conduce, e l'uomo vi 
si sianoci a senza esitai e. 

Ullieio quindi dell'educalo! e si è di pi onderò dall'una 
mano la sacia bau ola del veio,dairaltia l'individuo o il 
popolo clic e chiamato a educai e,e facendo con quella luce 
spaine agli occhi di esso tutte le falso unagini di beile che 
lo tentavano a dotiate, raotleilosu quel sentiero che passo 
passo lo condurla alla mela di lutti i suoi desidoiu. 

Ma la venta , sebbene non sia che una , e traduci

bile in mimile forme, le quali a sei onda dell'altezza loto 
e dello sviluppo delle monti a cui sono presentate, sono 
più o meno atte ad ossei compi ose: ora putta 1 educatole 
scegliete quelle foime ad aibituo? 

Rispondiamo, ogni popolo, poi quanto sia addietio nel 
camino della civiltà, pure non manca mai di aveie pei 
guida nelle sue azioui quei pi incipit sonimi di senso co

mune, che sono come l'aria respirabile dell'anima umana; 
quindi l'educalore che vuol coudune quel popolo ad un 
alto scopo, deve appunto stabilire il suo edilizio su quei 
principi!} e su come pei quel legamo arcano elio congiun

ge fiase tutte lo venta, ammessa una sono ammesse (nife 
le aldo, perno, Itailu* cucio, a poco a poco da quelle 
venta evidenti deve egli asci ndeie a veni i più elevai* ; e 
cosi quel popolo, quasi poi comoda scala, sala i con mo

vimento quieto esicuio vetso quella mota di poi lezione a 
cui hanno il ilinllo e il dovei e di fendei o tulli i popoli 
della lena. 

Posti questi pi incipit, clic nessuno clic ha lior di 
senno ci odo voira contiadue, scendiamo ad apulic ai li; 
e nello scegliere i fatti a quest'intuito, pi elidiamo quelli 
che più e' intcìessano come a noi piu vicini. 

Non ha gì an tempo, la nostra atmosloia politica eia 
un'atmosfoia di piombo, in cui la vila nostia juwle po

teva appena esci citai e i più ucccssaiii suoi molt non 
solo la patte colla del popolo, ma (ulti indistintamente 
sentivano il bisogno di lespuaie un'aua più libcia Ola 
siccome ad estremi mali non taida inai dal ciclo il rime

dio; cosi quando gu moimoiava soidamcnte il lombo 
della i evoluzione; ad un ti alto dal seno delle leucine, 
bella, ridente tmoisc l'anioia del gioì no novello. gli uo

mini ucci cai ono l'ita nel piofondo del cuoio, e non ve 
la ttovarono più e si mei <vigliaiono di se stessi. 

Al popolo pano ossei e sgiavato da un gì an poso, 
senti 1 piedi liberi dai ceppi, si videapeila una nuova via 
e vi si spinse. Il governo ben conoscendo che il popolo 
era chiamato ad operaie in più lai go cimilo, secondo 
sapientemente quel molo, e coi co di togliere gli ostacoli 
che si palavano dinanzi. 

Che fecero qui gli scrittoli, gli educatoli del popolo? 
Levaiono a cielo il puucipe che aveva iniziato l'eia no

vella^ lo incoiaggtaiono ad andate iunanzi;e fecero bene, 
e il prmcipe a conipuiceili. Aitine si giunse a un punto 
che andate innanzi senza cadete in quali he pi ce ipizio ci i 
divenuto hmpossibile; quindi il puucipe si ancslava, e 
dispostissimo ad aucstaisi eia anche il popolo, giacche 
cominciava a esseie un po'selvaggio dille coso, e a u

guatdate con occhio iV indilleieuza le nuove istituzioni 
QuaPera qui l'uflicio degli seitttou ! 
Di fermaisi anch'essi; iichiamate l'attenzione del 

popolo sulle concessioni che gli ciano stalo latte; prem

iarne lo sviluppo naluiale puma di eccitato tu osso dosi

dei u di coso pei le quali non eia ancoia maluio; um

iliargli l'utilità dal nuovo ordine di cose;dal gioito egois

mo di famiglia innalzarlo al sentimento della patria, mo

sttaudogli il suo bene nel bene di tutti i concittadini, m 
modo che la patua non fosso a lui the una glande fami

glia. Nulla di tutto ciò. seguitai ono a gridare « avanti», 
ed essi stessi si misero alla tosta, e presero la via cre

dendo di ossei seguiti. 12 quindi a schiamazzai e più fui le, 
e ad assordar l'ana coi gì idi di lineila e d'indipendenza, 
paiole che non avevano pel popolo jihe un senso vago, 
elio erano ripetuto da esso indi tonalmente : nnn pensa

lono che ti a lo idee del popolo e quello di liboita e d'in

dipenden/a ve n'oiano molto miei medie che bisognava 
peicoueie pei giungete ad esso, saltando lo quali ci po

teva aitaci are a quello due paiole le ideo che più lusin

gavano lo sue passioni, e a nome della lihoita e dell' in

dipendenza, opeiaic il disunirne e fanauhia. 
Che no avvenne.' Il popolo testo imbotto, od essi 

senza au oi gei sono se ne sono siaci ad ; e oimai nello loio 
declamazioni non V intendono che da di loio; e sebbene 
ancora si vantino di avete dalla loto pat te il popolo, pino 
ornai sappiamo che idea si debba annctteio a quel voca

bolo, quando suona sullo Imo labbia. 
Concimici omo dicendo cosa grave e pur voi a. Quel 

popolo di cui tanlo pailaiono,dicutsi vantavano gli apo

stoli, fu da loio cuiato molto meno di (pici che paia, 
essi lincino egoisti molto più di quel che non si e iodo. 
Siccome qualche 'venta, ancora al popolo osetiia, lam

peggiava di già alle loro menti, non vollero avov la pa

zienza di aspetlai die la luco pencil asse fino ad esso; 
volino cominciale la mossa dal punto dov'etano essi 
giunti, e non dal punto dov'ci a giunto il popolo; non si 
cuuipuono di conosiuè lo slato nule di esso; e quindi 
volloio (almiuaii Pedilizio del lutuio senza poni pei 
land imeni» le li,uli/nmi del passato Quest' edilizio do

veva crollato;o già ci olialo: ma il popolo vive eterno, o 
s'me anima suino veiso quella mela a ciu lo spinge lo 
spinto di Dio. 

Avendo uporlato nel noslio foglio l'alinolo del

l' hmoiua ir PAI>V IMW.I , e avendo lotto le usposte in

degne di chi lo si ì isso, fallo .1 questo ai tu (ilo sotto il titolo 
•—■ II Papa non pian jt, puuu/t, il gtstttltbino; e il Papa 
ìidt, — u odiamo nostio dovere ideino un ai titolo di 
un loglio uou sospetto ai sedicenti libeiali, e die su di 
qui sto e del nostio sentimento. L'ai titolo e della Vi mia 
qui sollo ì ilei ilo; e dimosli a abbastanza che i veri hbei li, 
gli uomini di senno e di cuoio non possono senza sdegno 
vedete stiasunaie nel fango in piopua citta il nome di 
Quello, che l'ha tanto beneficata! 

IL P\1»A PUNGE 
lui gionialollactio anti italico, intitolalo il Popolano, 

di quelli elio non ban ne coloio ne fede, di quelli che, un

bastatdilo il nome d'Italia, la tongon come minuta, o ne 
labhiitano più lenti lo talono,iliqaolliouionoie cittadino, 
dignità nazionale, amen di patua, giustizia, non sono che 
nomi aichcologiei, ha stampato un insulto al vonoiaudo 
e santissimo Pio 1\. Noi non siamo bigotti, ma siani cal

mili i, e siamo eminentemente italiani, ne abhiaiu la lede 
di questi inveìecondi bulloni, che d'uomo non bau che il 
nome, l'iaditou scintosi di una madie aflottuosa, qua! e 
l'Italia, tentano a tutto potete di toglici (ino ai noslu 
popoli anco la icligione Imo. lctduiamlo Alinuui, pi

stole voi amento italiano, e la cui anima senti seni pi e, nel 
veio suo senso, patita cauta, confuto quell'ai In ohi, e gli 
stolidi del Popolano, per onta all'mtoia società che espu

nieva il suo voto pei "Utnucci, upiodus>oiu l'ai titolo m

iamo: il Papa piange. Anco a not piace la liheita ili 
pensicio e dt paiola, anco a noi piace la libata di slam

pa, il pio sano dei popolala duriti; ina abotna.iuo dalla 
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s, limisi lui [illudine di (aula licenzi Nemico del g. in 
Pontefice è per indubitato, e nemico clolPuiteta scinola e 
chi scusso quell'aiticolo o (hi stampavalo. lngiati' Si. il 
Papa piange; ma piango, che l'educazione dei popoli e 
ancota nella corruzione; piange poiché voi, muiistu del 
selvaggio, no dotili paté ogni giorno più la menalo; piange 
poiché que'doni supremi da lui ptocuialiei e clic dov ran 
lot mat e le nostre felicita, 1 addoppiano la nostra catena; 
piange perche i traditoti gli atliaversarono la santa mis
sione; piange poiché vede che da noi stessi ci siamo eie-
stillati ad ossei vili; piange pei che l'avvenne d'Italia (e 
Dm storni l'augurio) sarà nel doloro; ecco perche piange 
ti Papa,o schiavi delle voslie medesime vergogno! Pian
ge il Papa adesso pel vostro pianto futuro. Pei lui eia 
spuntata la stella di salute, e voi. . . . e voi Peci fissaste. 
Piange a questo pensici o tutto l'univciso! 

Coire voce the quell'ai IHolauio schifoso lo si mosse 
un ebreo o un cv Itale; non polca ossei di mono L'ani
ma mia fu sempie libera (e voi duo penne non mi sup
poniate stiumento di chicchessia), spi ezzai i tiiamii, non 
ne curai l'ira, schei mi il loio sonisi», pago dolio iniseuo 
mie. Non fui degli ultimi il tó maggio m Napoli, n'ebbi 
pugionia, n'ebbi esilio; quindi la mm Vila e già in olo-
« aiuto alla lineila italiana; e lutlot io die si oppongia 
questa sanla lincila, malcdno in etcì no, come la società 
lutei a maledite al vostio aiticelo, alla v osti a apostasia 
(semai losto redolili), alla venda volgoli i, alla vostia 
ijuoiaato intanila. 

(I (milempui<wo ci ha di.Inaialo auli o.litiizioitali, 
e attendevamo da lui, the no desso le piovo, o almeno 
u spiegasse con tale cluaie/za le lottue cosliluzioiidli <\A 
non potei le disconoscete, ondo fai la nostia odn< azione 
pai lamentate. 1 oiso oblio cosi buona inlenzi me, (piando 
principio ì suoi Studj puil'amintaiti; in i noi -noi annul
latoti dobbiam contessale dissentilo dal ( oiihmpoiunto 
ut molle palli del suo sisti ma costituzionale 

Noi ptimo uipilolo de' suoi .ludi due <„li,il't o,ni 
Mmisteto non imposto al Pitntipo dalla volimi t popolate 
e impossibile, a die quc 'o Mmislou» devo impone al 
Puucipe il suo piogi.ìtnni.i politico, anioiohe losso m 
opposizione con la natiti a del potete del Ptincipo mede
simo. Prima di av ei letto il ( onlempoi anco ci av amo nella 
persuasione , < he il Puucipe dov'ossei libero nella scelta 
de'suoi Mtuislu, come il Popolo elov'ossei lincio nella. 
elezione de'suoi Uappusentantt. 

Nel capitolo suonilo degli studn medesimi il < onlem-
porunco , dopo av ci pio\ alo , a modo suo, che lo tuonai -
ihie costituzionali, quali esistono noli'Italia, non po
llaiolo sussisteie, pcidie le ciocie viziate, come tanto 
aldo di Luiopa, passa a spiegale, sciupio a modo MIO, 
quale dev'esseie la naluta di una costituzione nello Slato 
Pontificio, e ne tiova la tooi la in quel ceK'bie discotso eli 
Maintain latto all'aporluia del pailamcnlo Romano \ e-
ramente il ( ontiinpoi anco in tonde li Mon udii» Costitu
zionali in un modo nuovo, o sopì attilli > quindi) M pul i 
dello Stalo della Chiosa. Sogna l.i possibili! i di dtudoie 
il Puucipe dal Pontefice, e lasciando a questo, almeno 
vogliamo spentilo, la Itbctla di piegato odi lunedilo, 
non poi inettcìebbe a quello la facolla eli ugnai o di qo-
l'iinau, se non secondo quel piogiainma eh Maintain, 
noe di sanzionale, o non sanzionile le Leggi volate dai 
Consigli che satebboto poi eseguite, o non eseguito dai 
Miutstii, sebbene sanzionate o non sanzionalo "Ne volete 
la pi ova e" Ceco le pi oc ne paiole del Contempo) amo . 

Niente dunque eia pia tonsenlaneo al notilo qo'iuno 
come minte ci a pia pollino e iihqioso insieme ihi il n-
poue ilPuncipe e il Padu dei /< deh in un'altissima sfa a 
inaccewbile alle umane accuse, fallo dispensami d Ila 
paiola di Pio, e au/oie eli ogni buie, /astiando alla sag
gi zza dei Coi ugh delibaanti d pi ai vaia < allt i*dimo
iato /aiunde e ai Minisi ti i esponsabil'i la liba a isti li
none delle Uggì. 

Ma invece MI» otiultn Mista toso Governo si (lap
pasi inno le l'iole dilla nostia mm luna costituzionali, 
usi nulle li dtlibiiazioni dei tons gli, sostarne i suoi 
unlalii satelliti in tutte h (immillisiiazioni dillo Stato, 
unto le diseoidte, divise le (/«sài sodato, impali tin si 
i ipai asse «t bisogni dillo Stalo, e tulio qui sto lo jue con 
iniqua impudenza , nascondendosi (Itelio il qian manto 

pontificale. Famulo cosi 11 ed èva di fai cade) t ni disi 1i-
dito la nuova iosiiluzmiic, ma il popola non i neio uj-
ni'essi aedono mila loio stoltizia. Jl popolo ha uopi ili 
i fili segicli (li questa mat luna teatrali, < sa tlitssi sunti 
mossi da uomini inetti, iqnotunti, quanto aiqoglicii, sa 
ilie tostato conscu della loro dibolezza, consul diWodio 
ateumulalii tonilo essi domandano o/qi a/uto aW instila 
pnilu li sostenga. 

I malt dalla patua si da ono lutti a tostai o , ; di
si) dim, funai iha, il dispi izza del li Uggì, la diminuita 

iti eiinzii al Pi i i ip (In ( a lt a di tni 'ifazim tlit non 
impali) nulla dalla s otta, ila non (augi > mai ststtma. 

ì o aceti a' «le I ( un/ ni] ai un asmi vciisjimo, ma quel 
midolioso Govt ino, elio e ledeva lai cadete in eliselo Ilio 
la nuova Cosdlti/iot e , a un si devono tulli i mali della 
p t t u a , i disc» dun, l 'anirthia che disiiusse l'esci etto , 
che diminuì la muei iza al Puncipato, chi fu se non 
quel Piogiainma che pei stallatilo a sostenere non essere 
del Principe lincile non ne avremo al'io prove ohe quelle 
che ci da il tonti in poi anco. 

Se la I)»'.! della guouavelie puneipia]a divenne la 
Dea [della savtozzi, giacche si uliiggta noi gtetnbo del 
ininislio eli poltzi i) [somiglia agli1 Dei doli*,*» ecilu che 
hanno enei clue e non sentono e oielu senza vodcio, < io 
non e colpa uostt.i tua bensì del suo famoso olmo; se la 
polizia dovasi afflitta della slosu ìnieuuiti, non e dop
pino colpa nostia; sua loise poiché vocha cogli oiehi e 
sentila collo mei elite della ptolodala Dea.1 Ignoia lanle 
cose questa pivei i poli/n dio non sai omino soipiosi so 
non <iii.i olla lodo gli intitoli aliai manti e incendiali). 
del Costituitoli ilo gì le ho può abbw iguotale del tulio 
quelli piti piotisi, non in mo aliai manti, e non meno in— 
eu'diaui del I). l'i i ione, dell' Iminature, del Contempo* 
unito e d"ll.i Dui medesima Mi compi ondiamo benone 
ciò che pei noi, al due di e et timi, e un delitto urtarne, o 
pei altn degno ili ogni lodo. ì voi oc ne non sono addetti 
della Cantai dia lenebi osa; ini, Sigimi i Dea. e un latto 
ttoppo coito e meglio eli noi io sapete, che la polizia non 
se la senio di late il proi osso a tutti i bulloni ne di pe
llet idi e in tutte lo carnei e loiiebuise. Avi a pei cui le 
sue id«ieut!.èSe ti 1 tv o n t e , le lincino al popolo. Basta! 
dopo cacciali via i gesuiti dal GOMI,II gabinetto di s lames 
i una genei ina potenza. 

1 lagnino nelh Patiti, il pallilo lopubblitano in 
lidia non In dissimulalo il suo disegno, dopo il (atale 
aimistizio Lsso alitamelo che i Punupi costituzionali 
d'Italia non politolo put sostenne la causa mzionale 
pei la iiiciipenden/a con un i gueua oidmata, ha detto 
non ossei vi aldo scampo elio in una guetia insili iczio-
nale de'Popoli. Pei muovine ì Popoli, ha eteduto espe
diente di piendeic e et caio ditte le occasioni di agitate 
l'intorno degli Stali, a lino di pitoi in qucstecommoz-oni 
sostituite la icpubbliia al pimiipilo costituzionale e ,il-
lota con tutte l'ucitizioni possibili alzaie lo moltitudini 
e piecipitaile limoso e mlioutccontio gli osetciti austna-
c i . 

Le ablazioni kiiono u.citate a Bologna, « Genova, 
a 1 ìvomo V Bologna fu p.esa l'ou tsiono dell'aiutameii-
to guidalo (in Pei ou a tatuala dogli A usti nei, Ge.iov i 
Iti agitala ti ill'ira conilo 11 polizia poi lo sh.tlto di 1 ilip-
]io De No u, e p-1 pio IN O e ondo i piomolou della tle-
tiiolizio.K du IOIIL San et i i . n In ! tv omo il divieto di 
sbattala il Padie Gavazzi, e poi la ionium i allo slcs i 
di IPoiduiL eh la a i.u la it s i . 

Ola i, nh sono siati I con ti i, ni queste agita
zioni.' A Genova l'oidin» e slato piolondainuile dubito, 
le \uloii t i sono stato insult ite, tumulti! e. lament > o stato 
mutalo il Cenciaie della Gu odia ' t\'e i, l'odioso piousso 
e stato atso Mi niiin gudo si e alzilo (ondo il Bo o la 
costituzione,il moto non si e pu>pi„ ilo, inhtove e (esalo 
e ludo (unto con sd ingoi e (ni (emonie 11 Gì. ti d u ( mi i 
e la Milizie in un sano piopnnmiinto di umiliai e tini • i 
alla guon i poi discaccili lo stiamolo. V Bologna, t lai i-
noiosi abusatone pei mold gtoiiit dello aime umsaci tic 
dal sangue ausdiato Gli odj pnvdli, e lo piti tee vendet
te molliplic.uono ,h ,i'si,.in| le piopueli luiono mi 11-
messe. Ma nessun pimupio pollino lullczzo questo out 
bile tuibamento. IlCaid Amai ha upitso le ìedini del go
verno Pontificio, volendo (iiileniuiii the sian sacn e as
pettati i dn itti tltl Punì ipt t i tlu itti dil Popolo ces
sando le in jiuslizu,qh (thus ,tl dispotismo di qualsivoglia 
fauna i natili a. Li Livorno l'iniuiu gonio hi updo le 
anni, ha ucciso 17 cai ibiuieii, ha ìespinlo li liuppa, ha 
avnto lo loiftvze, hi dov ilo un genomic; mi uileitogala 
so voiea scpuatsi d.dla lost ani , In iispododi no; isti
gala a die luaiau It icpubblica, Ita mosti alo di non capi
to noppuie il HOOK finalmente si ini i di 1 \ iiipuo discu
cirne, già ugu uda conio un benefizio il ultimo del govei 
no ìegohte. — Ceco lo conseguenze dillo agnizioni su
scitate in Genova, Bologna e Limino 

Che cosa iistilla dd questi laid.' usuili tlitui putito 
tepubblieano può suscitalo Panai dna, ma non la topub-
bltca: che noppuie le intime classi del popolo lolleiano a 
lungo il disunirne, che le masse non si muovono con lo 
sbugliamealo delle loto passioni all'altezza di ima idea 
politica, che tasi i ito i Imo stesse, lungi dal (Inenne alle 
alla gueua, si spins tuo. 

Dovi ebbe questa e pei lenza illuminale il pattilo re
pubblicano o petstiadetgli una volta por sempre ohe le 
agitazioni, i tumulti, i sollevamenti popolali non possano 
pai tot ne una nuoti a insiti azionale, e impediscono, e 
conti ai tano I» gun ' i intonata, 1 ,so no.i potendo alzai 
le moltitudini, leinìe i sad untinizioiiali inabili ad 
appai occhiai si alla gain ì, o a gueitoggiat '. (.osi piocu-
ra, o che l'Austria vinta senza tu ai colpo, o che l'Italia 
ritorni in campo per cn s eie le suo vittime soltanto 

Le moltitudini sou > ali ilio digiuno d'idee politiche; 
e so piu ne hanno una, e ioti.unente couliaiu alla ìe-
pubbhca: dove pei amoie ai Punupi buoni, dove pot 
pania della luannide dei ti isti. Pietcn lero di lanciaile a 
un tutto in un mondo nuovo, e assunto impossibile. 

LA (.{JERRI GCMIKALi: 
(Annoio sesto) 

Allineile abbiamo incominciato a pubblicale i noslii 
pruni articoli intorno alla gueua geneialc,sembiava soi-
prcndente ohe noi Imitassimo con una sorla di certezza 
avvenimenti, < ho seminavano lemotr oggidì le coso han
no tallo un lapido pi ogi esso, e ciò che allena non pai èva 
ohe u\h\ piobabilila ìeinola, Iu vediamo icalizz.usi ild un 
giorno all'aldo. 

Si'linosee quali noli/te stano slate da qualche giorno 
annunziate; siccome PVtislua ha uceviilo questa olicita 
genet osa di mediazione (alla il illa I lanci i, sebbene que
sta potenzi avi e libo pollilo impiccilo un mezzo più espc-
dienle pei la libct azione dell'Italia tol tai passatele li ou
tlet e all'ai mala delle Vlpi. 1/ Vintila non ha appiczzato 
cotcsla modulazione della I tamia' ella uou ha voluto 
ptolilt.no eli si bella occasiono poi nabilit.usi agli occhi 
di Ltuop.i, eoi iiconosceie ! i li iziou dita di un popolo che 
vuole cisoie indipendenti; ella non ha pieveduto i pen
coli che min iieia !a , u n i a poi P nnpuo atistuaco pei-
scguilato d'una ihs olii/inno elio la guui.i ptetipiteia 
encigicaiiicnti l'Vusliii ami li .a ulti Piiitelltgon/a del
l'attuale situ izmnc. e s ihiiisiioUo ilii lopiìbliea Imn-
cese, come avi ch'io I ilio so i uigi ì ihppo lesso sialo sul 
ti ono, e ilio il sistema dcU'ubb issaminto touUmui avesse 
aticoia piombilo su i desimi della i ianu. i 

Sapetcvoi quali son leiagioni che tengon louna l'Au-
slu.i a mantenere il suo dominio in Italia' non pioteu-
cliamo espotle tutte, ma eccone le piinupali. 

I. L'Vustua alle gì gli antichi diritti del vecchio 
impeto gei manico sull'll.ili.i; uasiun compi onde esseie 
assillila cotcsla tastone, poiché l'tinpuo gei manico e stato 
sciolto eia più dt ~>0 anni, ed una con che non esiste 
più, non può ivcio de'cimiti un aldo motivo si e, che 
puma eli Ila sua dissoluzione, l'impeto gei manico A\t.\A 
pendilo ì suoi cimiti sull'Italia 

2 L'Vusd M ii'vot.i ì Imitali di \ u mia, che le han
no atti limito la I e mbaulia, ^ euczta e tutte le altte belle 
pieiviviec italiane lacuale dallo scat pi Ilo dilla diplomazia. 
I'Vustua non In I ilio attenzione, che i Imitati di 'Vien
na, i qu ili non son stati) giainni ti v ilev oli ut du it lo, sono 
o5gidi juihli'anionic sii icu.ili in latta PI uiopa, t nep-
jni.e in oaoii mti v ìlovoli in V nini i stessa 

! I ' Vusd u si appoggi t ad .illto, sul diulto dilla 
couqui 11; la sp uh dt Rade l/ìu li i ti imitalo; ÌLI mo t dt 
nuovo ou itjuto ti ille lu.ppi imputali; le popolazioni sono 
luggile innanzi i viiitilou; la calma della molle ugna 
nella rombdtdid; non vi hd luogo a negoziale; l'Austin 
e t lenii ala ne'suoi beni; essa deve consci vaie la sua pio-
pueta. si vede che questa e l'apoteosi della lenza mato
naie , senz'aleuti ugnatilo ai clcsidciu dei popoli, ne ai 
da itti di nazionalità, ne alle pi cauzioni della giustizi! 
l 'Ausilia uou intonile anima qual sia il paese, e qua'e 
sia l'è me a; sotto p issali t tempi, net quali la sola tot /1 
coiislitiiiva il cimilo 

i. Lieo uii'all'a i.monc the doviamo allegala non 
solo ti ili' Vustua, ma anzi di de uni menibii del pula 
ine ulti ili ! nini Ini 1; cioè, che se si aboandonasse la Ime i 
del Miuuo, la tumlieia delPAIeinagna mcudionale si tio-
vticbbe mlioiamciile si open (a. Questa tagione è nulla; 
ponilo so essi valissc,dtilouzzoiebbe Idi taiicia ad impa
rtì otiti si del la Sei via, e di tulli i paesi, fino alla li onderà elei 
Reno;poiché la f ontieta della 11.lucia i seopoi la da quello 
patti. Che dov ni duiiquu lai e la Gei mania.' l a d'uopo 
die adulti ti pallilo delia 1 lancia pei toitiluaie lo sue 
li outlet e, vale a due, che ella costi uisca sul suo piopuo 
teititono potenti fot [ideazioni; qui non si tratta che di 
tempo e di ih nato; ma non e nccessaiio che l'Alemagn.i 
consent la linea del Mincio,< he e al euene d'Italia,e che 
rit . tlu non può cedei e scuz'accoiiseudio alla su i schia
vilo L lae tltssiui i itl'.i Gei mania costi un e nel suo [uo
pi io tu n tono toiti zzo Minili a quelle di Mantova, \ ctoni 
e Peschici.!-, ed aliata la tiontieia alunaiuia saia peilel-
Iaulente gai attilla, senza che sia neccssai io possedei e una 
patto d'Italia. 
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L'nlliuia ragione eli cui vogliamo far menzione, è 
stata incognita fino a epie.dc> di; epiatido Pollarla del

la mediazione francese è stata l'atta in Vienna, sapete 
<mcl che ha risposto l'Austria? che la uiediazioue giun

ge» troppo tarili, die erano state aperte le negoziazioni 
dirette «HI Carlo Alberto, che le basi di negoziazioni 
erano già convenute da una parlo all'altra. 

La trancia ha saputo all'istante, non esser vero che 
Carlo Alberto aveva trattalo con l'Austria; e benché il 
re stesso avesse commosso un tanto sbaglio polìtico, dille 
le convenzioni con l'Austria non sarebbero siate valevoli, 
poiché il ce di Piemonle non ha diritto di 'disporre in 
favore dell'Austria, della sorte delia Lombardia e della 
Venezia, le quali avevano ben acconsentito ePitieoi'porarsi 
al 'Piemonte, ma non avevano preteso conferirgli il difillo 
di sottometterle di nuovo al dominio austriaco; ma tor

niamo a dire, esser l'disissiuui che Cario Alberto abbia 
negozialo con l'Austria. 

Noutlimcno la Francia ha conosciuto che nulla po

teva aspettarsi dalla mediazione, e clic era giunto il mo

mento di prender la parto, clic ad essa appartiene per 
procurare all'Italia la sua indipendenza. 

Il {«lese d'Italia più minaccialo nella sua indipen

denza, non. è già Venezia, che resiste coraggiosamente 
contro P Vuslria; non è la Lombardia, «è i ducati, ben

ché siimi» occupali dalle (ruppe austriache, tua il paese 
più minaccialo è la Sicilia; la ragione si è che la Sicilia, 
una volili caduta nel possesso dell'Inghilterra, sarebbe per 
lungotempo perduta per l'Italia, e. che per essa sarebbe 
ditlicilissimo a riacquistare la liberti). Ora l'unico mezzo 
di garantire l'indipendenza della Sicilia e di riunirla eli 
nuovo a Napoli, salvo alcune modilicazioni nell'interno 
regimiti del paese. Ecco perché il nostro consiglio de'de

putate nell'ultima sua seduta aveva espresso il desiderio 
di veder riconciliare la Sicilia con Napoli; ecco perché il 
governo romano aveva offerto tra i duo paesi la sua 
uiediazioue, od aveva proposto corno re di Sicilia il Ciglio 
del n: di Napoli. Ma siccome questa proposizione non é 
itala, accoltala, è stalo d'uopo mandare truppe; si dico, 
che la Francia ha appoggialo Ibrleincnte questa spedizio

ne; crediamo che abbia ben l'atto, non che debba esser 
contraria alle intenzioni dc'Siciliani; ina sombra che essi 
non conoscano abbastanza le intenzioni dell'Inghilterra; 
pertanto ó di somma importanza sottrarre la Sicilia alla 
sorte else, é toccata a Malta e alle isole ionie; paesi che 
dovendo esser liberi, vediamo da molti lumi sottomessi 
;iu un dominio straniero. 

Dopo la Sicilia, Venezia e kn parte d'Italia che di

manda un pronto soccorso. Vene/.in può resistere lungo 
tempo ila parte di Icrral'erma, ma granile sarebbe per 
essa il pericolo se il mare non l'osse più libero, e se i vi

veri non potessero piit pervenire nella citta. Onde risulta 
la necessità, che una dotta vada a proteggere il porto di 
Venezia. Infatti si annunzia da Napoli, che un vascello a 
vapore venuto da Tolone aveva portalo alla squadra fran

cese l'ordine di trasportarsi all'istante nell'Adriatico, ed 
altri vascelli caricali di truppe sono parliti per isbarcarc 
a Venezia, l'orse anco in Ancona,onde rassicurare lo stato 
romano. 

Queste duo pos'moni imperlanti posto una volta in 
sicuro, Pannata delle Alpi potrà passare la frontiera. In

fatti leggiamo oggidì nei giornali la seguente noia: 
— L'arsenale eli JJonrges ha dovuto spedire immedia

tamente a Grenoble tre milioni di carlnreio, I0,0!)0 bombo, 
10,000 «bici, 25 mila palle ed un immenso parco d'artiglie

ria, tanto di cannoni si da campagna elio d'assedio. Si crede 
che le chic primo divisioni dell'armala sotto gli ordini dot 
generale Oudinol passeranno le Alpi al principio (lolla pros

sima settimana e suramio osso immediatamente sognilo dalle 
altre. Tutti questi corpi smilrchbc.ro nil accamparsi sul Ti

cino, pronte attenuare iti campagna il giorno in cui spira 
l'armistizio. 

Si vede che la Francia ha benissimo combinato il 
suo piano di campagna per l'ittdipeudoirz.a. italiana. Cosa 
farà l'Austria? capirà ella la necessità di ritirarsi per non 
esporsi ad una guerra, che sarebbe la rov ina dell'impero? 
Fra alcuni giorni Pannata della Francia ascenderà quasi 
ad un milione d'uomini cioè,550,000 di truppe regolari, 
e 300,000 guardie nazionali mobilizzale. Non v'ó poten

za in Europa che possa disporre eli simili forze. 

IL COSTITUZÌOXALE ROMANO 

eia e,dcll'Inghillorra. Noi crediamo esser più esalti di

cendo che ilpritiio'niiiiiSi'o'^'elPA usi ria tlsig. vvessemberg 
leccai governo l'niitccso^ttiii risposta nulla soddisfacente. 
L'esercito austrìaco riontiìi in possesso del lerrilurio che 
avea perduto e la Lombardia ridivenne ducalo di Milano. 
La mediazione poteva aver luogo quando la guerra du

rava tuttavia e [v'erano due parli belligeranti. Ora la 
questione è risolta e non richiede più mediazione. L'Au

stria e il re di Piemonte possono in ciò clic li concerno 
trattare dirottamente e senza intermediario. Tale sarebbe 
all'incirca la risposta del governatore austriaco, la quale 
implicherebbe il riliuto della mediazione offerta dalla 
Francia e dalla gran Bretagna. 

So l'osse vero che il governo austriaco avesse deciso 
di restar in possesso della Lombardia e l'arno una provin

cia tedesca, noi cretloroitinio che la mediazione non 
avrebbe più scopo, e lascerebbe inevitabilmente il luogo 
art altri mozzi. Noi, che conosciamo lutiti l'importanza 
della conservazione della pace generale, ce ne dorremmo 
vivamente. La guerra ci pare un gran male: è il primo 
passo ia una via di cui non sappiamo prevedere la riu

scita, nò per noi, uè per l'Europa. Ma v'hanno ilei oasi 
in cut siamo l'orzali art ammetterne la giustizia, mentre 
ne deploriamo la necessità. 

Vi fu un momento;,in cui l'Austria stessa offerse le 
condizioni che ora sembra voglia negare. I nuovi eventi 
poterono gelarle il diritto eli essere più dilìicde, ma non 
poterono cangiare la sostanza delle cose

La Lombardia invoca la stia indipendenza iti nome 
dello stesso principio che riunisce in questo nioinenlo i 
diversi stali delFAIoniagna, quello clolPitnilii nazionale, 
della comunità di schiatta, di erigine e ili lingua. L'Italia 
ebbe la legittima ambi/ione di far da M' e compiere collo 
proprie forze l'opera della sua cmaticip .«otto. Fu tradita 
dalla fortuna, non vogliam diro da'sti >i orrori; domanda 
il soccorse della Francia; lo domanda a nome del suo di

ritto, .il nomo delle promesse del gov TUO repubblicano. 
Applaudimmo alla (ertuozz.a e lealtà con cut il capo 

ilei potere esecutivo manifestò la sua i;it."iìzione di pren

der la pace per baso della politica in Francia,;' non rom

perla che all'ultima estremità. Ma non dobbiamo abu

sare della franchezza eli questa dichiarazione» essa ebbe 
l'adesione del paese in questo allo di coraggio e non ili 
debolezza. In questo modo fu considerala eziandio in In

ghilterra, o ci dorremmo che avesse l'alio nasivio altrove 
I delle illusioni che non si potrebbero giiistiticaro. Dopo 

gli eventi che agitarono l'Europa,si dove riconoscere che 
il governo francese léce pel niaiileninienlo della paco dei 
saci'i'.i.'.ii più l'orse che non si credesse, ma nello stato 
attuale di cose noi loiiiiamo che non possa 'più lungo 
tempo negare una coopcrazione che le •• ione formalmente 
dimandata e che esso promise. Se il rtiiiilo della media

zione fosse dcììnilivo imperlerebbe probabilmente una 
risoluzione immediata; giacche per l'Italia ponici tempo 
è perder l'orza, e importa a lei che i punti del suo terri

torio che si sostengono ancora, siano prontamente soc

corsi e protetti prima che debbano cedere a forze sov or

chianti. 
La durata, la natura e le conseguenze eli un inter

vento riceverebbero naturalmente influenza dal contegno 
che crederebbe dover prender il governo, la cui media

zione l'u olferta con quella della Francia. 
L'accordo che aveva per oggetto il prevenire le osti

lità può servir altresì a impedire che non si moltiplichino 
e prolunghino, se sfortunatamente divengano inevitabili. 
Noi crediamo che ciò interessi l'Europa, almeno quanto 
la Francia.» 
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Leggesi nel JJébals: 
«Gli affari dell'Italia settentrionale diventano a giuste 

titolo un grave oggetto d'inquietudine. E già scorso più 
della meta dei tempo nell'armistizio, e, lungi dal volersi 
pacilìcare, le due parti si preparano a ricominciare le 
ostilità. Non più il solo Piemonte, ma la Francia altresì si 
appresta a decider la questiono colle armi. 

Erasi detto che niuna risposta era slata l'alta dal

l'Austria all'offerta comune della mediazione della Fran 

HULK FRONTIKKE Rl'SSK. — Uno scritto ili Pietro
burgo dimlt'ima vlala ci dice; "limi vi è dubbio, le nini re 
relazioni con la Francia e con la (iorniania hanno subito 
immense variazioni. Ci approssimiamo visibilmente alla po
litica doli'imperatore Paolo, e il Czar cosi rapido in tolte 
le sue risoluzioni ha fatto comprendere alla ['rancia il suo 
desiderio ili amichevole avvicinamento in modo elio non am 
motte dubbio. Nelle nostre conversazioni politiche si fa eco 
alla ira imperiale centro la (ìcrmaitia, s'innalza al cielo C.a
vaignac, si lodami i suoi e i lucrili ili Lamorieiero, e si la
menta altamente elio durante io anni non si sieno accolli i 
naturali alleali della Russia por favorivo la politica lodescii; 
e l'ingratitudine alemanna n'è siala la ricompensa. Men è 
azzardato il dire che l'Imperatore pensi realmente a una 
ricomposizione della Polonia. Osservalo la nuova Polonia 
come una l'olon/a clic si vuol far penetraru nel cuore della 
Germania, e la conclusione sani facile a comptvticlci'si. 

PHUSM.V— Lo stalo delle cose a Berlino si fa dì giorno 
in giorno più serio, lina crisi è inevitabile, l.a repressione 
dell'ultimo Immillo e lo violenze dei ('miseri,stori di Car
lottemburgo hanno ancora esacerbato gli animi e sommini
strato a'oapoiioni dell'aiiarrliia un protesto ellicaco d'ecco 
zinne. Ce coso MIO giunte a quel pento ove piti nessun vi

nicdìo può giovare, ove il rigore è egtialnionlc pericoloso 
come la dolcezza , ed 11 Governo nelP incertezza perde esi

limelo ancora l'ultima sua forza. 
La legge sui clubs e sulle adunanze popolari che il Mi

nistero ha presentala alla Cnmcr» Cosili nonio , e che dal 
— 4 agosto si sia esaminando nelle Sezioni per sottomet

terla alla discussione generalo il 29, ha destalo un terribile 
fermento, il 2;ì fu ronvornla un" adunanza popolare nel ' 
luenjtirlen passeggio pubblico Cuori eli Porta Jìrttnihliurtjo. 
Tulli i flubs vi presero parte, lutti si son data la mano fra

terna per un ultimo colpo; il Cimatalo centrale delle società 
democratiche della G.riitiiniti , il comitati, pivi incitile della 
Marca , il Cini, del popolo , il Club democratico . la Società 
de,' diritti del popolo , la Società de" Deinotrttti del Reno e di, 
Vestfalia, la Soeield de'lkmocruti della provincia Sassone, il 

Club delle Riforme ; Inde in somma non Inumo più elio un 
solo scopo: opporsi, dicono, alla soppressione della liberl.i 
per epera de'Aliinslri. L'Assemblea coti numerosissima par

to della Guardia Civica vi prese parte; tra gli artigiani par

tlcolarinoiilo i manifattori in l'erro. L'esaltazione degli Ora

tori non può descriversi ; 1' entusiasmo dogli uditori fi) al

l'eccesso , e gli applausi strepitosi gli andavano sempre più 
inebriando. Hovesciaro il .Ministero era il mono che si chie

desse. Se it progetto (li legge passava, converrebbe elislrng

gere dillo il presento, ordine politico come incoili patibile 
con la liberl.i. Le frasi più rivoluzionarle lisiossero ì più 
grandi applausi. 

FI1ANCOFOÌITE :t settembre.— Qui prende sempre più 
consistenza la voce che l'.Vustria e il Piemonle binino inlra

preso a solo delle Iratlative fra loro senza l'intervento delle 
altro potenze, riserbandosi a ricorrere a questo nel caso che 
non giungessero ad accordarsi, l'uà tal voce si corrobora dal 
vedersi a Francol'erle un inviato di Carlo Alberto , il quale, 
ha riconosciuto prima di tulli gli altri principi, l'Aiiidiuu 
Ciovantii cmiie Vicario dell'Impero. 

= Si assicurava ieri {■>) all'assemblea clic lo, principali 
rtilllrollil clic incontra la soluzione amichevole dull'aliare 
d'Italia venivano da Fianool'orte , piuttosto clic da Vienna. 
Gli ultra germanici sembrano voler la guerra a qualunque 
prezzo per dare un corpo all'armata nazionale alemanna che 
non esisto ai ra elio sulla caria. Essi sognerebbero nuovi 
trionfi come nel CSltì e tNIV, senza pensine alla possibilità 
del ritorno degli avvenimenti al 1807 e. 1811. 

11 partito bellicoso doll'assemblea nazionale alemanna 
protendo elio nulla è mene a temere in questi) momento elio 
l'armata francese dcrapil.ila ele'siioi vecchi generali, ed ab

bandonala agli uomini nuovi che non Inumo saputo chu 
guerreggiare contro arabi elio fuggivano sempre, e die non 
hanno to' artiglieria, ne lattica da opporre allo annate fran

cesi ! ! ! 
K l'orse, diliiciledi comprendere dove I' Alomagna tro

verebbe i vecchi generali che essa pretendo mancarci , e 
dubitiamo, 'por vero dire , che te veci elio noi veniamo di 
riferire abbiano no grautl'eco in Altmagna ; ina noi le ab

biamo trovate nella cossispoiulenza il' mi noni!) serio , ed ó 
perciò elio le riproduciamo qui sedo tulle le ri,uve. (/''./•'.) 

DAVILKA io ut/osto. = L'u decroio diI ile di Miniera 
ordina ai fuiuionari tutti del Governo d'impedire come, ille

gale la formazione, dì società demorraliche per istahilire una 
repubblica, Sunlna che parecchio dì tali società esistano di 
già in differenti parli della Germania , con una iissnr.iay.iuno 
centrale, che ha ricusato ili riconoscere P autorità dell' As

semblea nazionale , ed ha inculcato la disubbidienza alle 
decisioni della medesima. Qualora adunque si t'ormassero le 
mentovate società, il decreto suddetto ordina clic siano im

mediatamente disciolle, e clic i membri delle medesimo 
siano perseguitali dalla Giuslizia. {Ml'h Jieit.) 

VIENNA 21 utjoiìo. = in seguito degli ultimi avveni

monli il governo pubblicò il seguente decreto. 
« Da qualche giorno la città di Vienna e sue vicinanza 

sono continuamente agitate da disordini commessivi dagli 
operai impiegali alle costruzioni pubbliche, da ciò ne risulta 
clic la conlidenza sparisco, clic V industria ed il commercio 
sono incagliati , e che il benessere, dei cittadini è compro

messo. 
In conseguenza il consiglio dei ministri, immedesima

to dell' importanza de' suoi doveri , adottò lo seguenti deci 
sioni. 

I. Il ministero prende la direzione immediati! di tulli i 
provvedimenti i quali hanno per iscopola lutein della tran

quillità e della sicurez/za della capitale. In conseguenza tut

ti gli agenìi del potere esecutivo non dovranno agire clic in 
seguito degli ordini ministeriali. 

I lavori sono sospesi in lutti i luoghi in cui vi furono 
ioti disordini , e tulli gli operai impiegali , o che vogliono 
esserlo , dov riinno giustificare la loro buona condotta come 
pure la loro capacità; ed allora il commissarialo del elisile.I

lo li munirà d'un libretto. 
'28 agosto. ~ La pace e, la tranquillità è ristabilita, non 

si lascia però passare occasione di tentare nuovi tumulti; la 
stampa giornaliera , alimenta colle sue accuse lo ptililiclie 
discordie. Ogni giorno eli più cresce l'odio fra la guardia na

•/.iemale e, la legione accademica, e la demoralizzazione in 
Vienna e giunta al colmo. 

•— Il Ifano di Croazia lui preso sotto il suo comando 
lotte, le, truppe del comilalo slavo, che non volevano più 
obbedire a flralievvsKi. 

KlU'XKLLliS 1 settembre. — 'l'ulti conoscono il Camuso 
lenliilivo che si l'eco por proclamare la republic! nel Belgio. 
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e che prose nomo di Campagna dei Risquons tout (rischiamo 
tutto). 

Lln nostro corrispondente di Bruxelles ci scrive su que

sto all'are, i seguenti licitagli ; 
» 1 giornali vi avran già fallo conosrere la storia della 

celebre campagna dei risipions lout. Gli croi compromessi in 
miri disgraziato tentativo sono siati [giudicali, non già da 
un tribunale eccezionale , ma dal ijinrq della provincia di 
Anvors: eccovi il risultalo del precesso. 

• Sessanlasetto capi di accusa furono presentali ai f/in-

nv//,D5 relativi alla questione' del complollo; :!:) relativi 
«ill'attacco di mano urinala dei Rim/uom tout ; 1) concernenti 
ìa questione (li complici là. Ad un'ora e mozzo pomeridiani! 
è entralo il ghiri] e dopo cinque ore ha pronunzialo un ver-

dict dì colpabilità contro del capo relativo al compiono, in 
cui son compresigli accusati Spcilltmorn, Deluslre'e,[Porcili, 
Slcllinet, Slalhiott, Uortirtrter, Ilallin o Tedesco. 

« Un secondo rerdi'ri fu pronunzialo contro altri olio rei 
che fecero tenialivi n mano armata.'Sono parimente riccitiu

sciuli complici Spiltlioori) e Malliio.i. 
» Dopo ciò la curie si ritirò per deliberare sulla questione 

risoluta dal ginrg od ha proiiiiir/ìnlo la sentenza tli morto 
contro 17 individui compromessi, essendo siali gli altri 15 
accusali dichiarati innocenti e perciò messi in liberili. 

H Questi infelici che volevano regalare il Belgio di una 
Republica, sebbene condannati a mette, non hanno desiato 
in niuno alcuna simpatia, e nella classe dogli operaj si ma

nifestano sentimenti del tutto contrari ai propagandisti di 
Itcptiblica. Le altre classi del nostro popolo non se ne occu

pano affatto, ola sola ridicolezza del loro Icnfalivo polra 
inspirare al popolo qualche alto di clemenza in loro lavoro. 
Credesi generalmente clic la sentenza non sarà eseguita, ma 
ebe i condannati saranno detenuti in qualche fortezza sino 
chele circostanze permetteranno amnistiarli,per non esporre 
la nostra patria a pagare la clemenza del Ito con una nuova 
campagna. 117 condannali si sono appellati al tribunale di 
cassazione >. 

PARIGI 3 settembre. — L'assemblei nazionale ha preso 
ieri una risoluzione gravissima ; ossa ha decretato che si 
mantenga lo stato d' assedio anche durante la discussione 
della costituzione. 

— 11 Generale Cavaignac ha ricevuto i diversi delegali 
dei Principati italiani che hanno insistito presso il Governo 
por un'intervenzione immediata. 

— Tutto è rientrato nell'ordine a Montpellier. 
= Tutto prende un aspetto militare, e respira un odo

ro di polvere Tutte le notizie che ci giungono baniia la fiso

nomia eli bullettini. Se vi voglio parlare dell'interno , io 
trovo la presentazione degli Ufficiali dello Stato Maggiore al 
Generale Changarnier, alle Tuillcries; più, una gran ricista 
per domenica. L'esterno è più caratteristico ancora. Due 
reggimenti, dicesi, sono stati imbarcali a Marsiglia, edirtg

gonsi su Venezia le forze messe a disposizione, della causa 
italiana della Kcpubbliea francese. Esse si componevano già 
d'un effettivo ili 0,000 soldati . ai quali si aggiungerebbero 
4,000 uomini inviati dnit'tngtiiifcrr.'i. Si nominano i signori 
«l'Elchingen e di Vau\ fra gli l'inviali chiamali sulle lo ban

diere. Debbo credere però clic tutti questi rumori guerrieri 
sono un po'proniaturi. 

— I preparativi ortliii'iti dal "nostro Ministero della 
guerra nelle diverse piazze del mezzogiorno nei opale (bilie 
divisioni dell'armata licite Alpi, la l'ormn/.ioiic dei battaglio

ni di guerra, la partenza di molli C.liirurglii (iella divisione 
«li Linea pel mezzogiorno, elici oblio luogo ieri s.ra (:ì!. l'at

tività che rogna in tulli i corpi poi Ja concezione degli ef

fetti vesliarii , i rinforzi ili due vascelli inviali nilii nostra 
squadra nello acque di Cagliari, elio si ilice destinala a en

trare nell'Adiatico, lutto la pensare elio la sorte dello armi 
deciderà ancora una voliti dei destini dcll'ilalia. 

= Nuove truppe vanno ancora a rafforzare 1* ('serrilo 
delle Alpi. Il 30 reggimento di linea, di presidio a Strasbur

go da tre mesi soltanto ricevono l'ordine di partire Imme

diatamente per la frontiera. Quasi 70,000 uomini si trovano 
ora scaglionali da llourg e da Nandia sino a ISrianzone. 

— Mollo baitene d'artiglierìa hanno ricevuto l'ordine 
di dirigersi dal Nord verso Dijon. Due batterio sul piede di 
guerra accantonate a Laon (tanno, fra lo .idre, ricevuto l'or

dine della partenza. 
= 11 reggimento dei cora/.ziori in guarnigione a Snr

reguemincs, e il reggimento di linea di guarnigione a llil

ebe hanno ricevuto l'ordine per htajfetttt dì mettersi in cam

mino sul campo per l'armata delle Alpi. 
( Corrtsji. del Costi!. ) 

■— 11 I '(» dì linea in guarnigione a Verdun ha ricevuto 
l'ordine ti'inviare i suoi battaglioni di guerra alla riserva 
delPi'.'oi.ila delle Alpi. 

  lui corpo d'armala di fiOOO nomini deve recarsi a 
Maniglia. 

il generale d'Haulpoiil ne è nominato comandante. 
(Xti'iontd). 

= Scrivono da Bourg che una prima colonna di rifu

giati italiani é giunta in quella citlàf, o eh' essa (': ripartita 
per Trevoux. 

Questi rit'nggiati saranno imnwtVuiUmmìh* organizzali 
in legione italiana a lìesaneon dalle cure d'uno dei generali 
dall'armala dello Alpi. La legione si comporrebbe di 3,00(i 
llaliani, o riceverebbe alcuni ufficiali e soli'ufficiali fran

cesi. 

Appena formato un battaglione dt 1,000 uomini si di

rigerebbe immediatamente verso un'altra città. 
La maggior parie del rifugiali sono giovani dei batta

glioni mobili della Lombardia. 
AIA USIGLI A 5 settembre. = Ieri arrivarono in questa 

ciltà dall'Alrìca due battaglimi con artiglieria i quali sv uni

ranno figli altii bìilliigliotii destinati ad essere imbarcali per 
Civitavecchia etl Ancona. 

— Leggcsi nel Ttntloniutìs: « La squadra sotto gli or

dini del vicoammiraglio Banditi., In questo momento anco

rala noi porlo di Cagliari, Co raggiunta Jori l'altro dai va

scelli il Jemmtipes e Vllerenle, in guisa che essa conta ora 
olio vascelli di linea, cioè1: l'Orni», le Simcertiin ed il 
Gì a diami, atre ponti; l'ICercide, il .hmmapes, V Inflexible, 
il Jupiter e la Jena." 

OvtMaaaafffiniiJiwa 
BOLOGNA 1) settembre. — fi giunto in Bologna S. l i il 

signor Aw; Giuseppe Gallimi,'Ministro della Pulizia., 
= L'emiiienlissimo sigiiior Cardiiijile, Amai Commissa

rio Supremo per le quadro Legazioni, ha ricevuti i seguenti 
indirizzi, clic a cagione d'olirne e per l'alletto patrio che in 
essi traspira qui riportiamo." 

E.VIIHKN/..V HEVEllKXntSSIVU 
Conoscitore dei senlimOnli dei quali sono animali lutti 

i snidali del mio battagionc', in nome loro e mio , esterno 
all 'È. V. IL il più profondo rammarico per li gravi eccessi 
elio por opura di pochi faziosi sono siali commossi di recen

te in questa città. 
Noi offriamo quindi di buon grado all' E. V. il noslro 

braccio e la nostra coopcrazione qualunque, e Le promettia

mo di adoperarli a tulio pelei per ritornare la pace, l'or

dine, e la Iranquillità publica. 
In attenzione di venire onorali dei di Lei comandamen

ti mi prostro al bacio della Sacra Porpora , e me Le offero 
ooll'osseejuo it pie! profondo. 

Dell'E. V. 11. 
Bologna 6 settembre I8i8. 

lìmo Dino Omo Servitore 
11 Colonnelli) Comandante 

C. Ferrari. 
10 settembre. — La cititi riprende a poco a poco F an

tico suo andamento. Gl'arresti continuano, ed i Carabinieri 
spiegano un'attività, ed un zelo senza pari,per cui sarebbe

ro meritevoli di una qualche distinzione per parte del So

vrano e del Governo. 
FIBENZE 9 settembre. — 11 Ministero Toscano ha pro

testato non esser legale niV autorizzata la Commissione prov

visoria governativa che si ora instiluita in Livorno per ri

stabilirvi la quieto, e quindi ha dichiaralo che, lutti gli atti 
da lei emanati non possono essere dal Governo riconosciuti 
avendo esso sellante) affidalo al Municipio la cura eli prov

vedere perchè l' ordine e la quiete Cossero ristabilite nella 
città colla l'acollà di chiamare a cooperatori e consiglieri (li 
questa santa opera i ci I Indilli più riputali. Questa ci irli i a ra

zione ha fatto anche il .Ministero al Parlamento, il quale, lui 
proso la seguente deliberazione. 

il Consiglio Generale 
» Ascoltale le comunicazioni del Ministero sulle cose 

Livornesi » 
» Mentre riconosce elio lo stato in cui si trova Livorno 

é contrario alla Costituzione, ai leggilimi poteri sovrani 
della Toscana e agli ordini del Governo. 

« Confidando pienamente, che il Governo stesso ricon

duca la citlà di Livorno nella legalità per mezzo dell' auto

rità delle Leggi e della manifestala benignila del Principe: 
passa all'ordine del giorno. 

l'ISA 9 settembre. — Questa mattina la Civica dello di

verse Citlà e paesi detla Toscana è stata raccolta sulla piaz

za del duomo per una rivista. Ordinala in colonna ha difi

lato per porla nuova ed è andata alle Reali Cascine. 
Da giorni affluiscono a tulle l'ore e da ogni parte nuo

vi arrivi di questa od hanno occupalo oltre i quartieri mili

tari di S. Marline e le Conte, i conventi di S. Francesco , S. 
Niccola, S Turpe, S. Maria del Carmine, S. Antonio, l'Uni

versità , il Seminario dì'9/.Caiorina , e la casa Fontana a 
porta Fiorentina. 

Molti distaccamenti più o meno numerosi son giunti 
ieri, ed oggi due compagnie ferii di 400 uomini da Poscia ; 
una da Camaiere eli circa 150, e distaccamenti di diversi 
altri paesi. 

La citlà rassembra un campo attivo d'armati; il cambio 
della Guardia , i distaccamenti che si esercitano alle armi , 
il giungere eli (ratto in tralto di nuovi armati, il portarsi da 
un luogo all'altro por l'assegnazione d'acquartieramento, il 
frastuono di tamburri, e la vivacità di questa gioventù , 
danno un insieme bellicoso e lusinghiero per la nostra indi

pendenza. 

ARTICOLO COMUNICATO 

Sono conosciuti da' nostri lettori i patimenti sofferti 
ila otto anni a questa parte dai poveri cattolici del monte 
Libano, per parte dei Turchi, dei Drusi ed altri infedeli 
ocellati a questa empia opera da due potenze civilizzato, 

V Inghilterra e l'Austria. Questi disgraziali che potevano 
cessare dall'orrido patimento eoli'abbandonare la loro 
fede ed il loro minoro por Boma e per la Francia, hanno 
preferito la terribile agonia, nella quale tuttora gemono', 
all'abjunizione dei loro antichi sentimenti', e .'mettendo 
in non cale il turpe od eternamente vergognoso abban

dono ned quale sono nuora lasciati dal governo francese, 
si tliriggono eli nuovo alla nazione , che con patii so

lenni ha giuralo di protegg ili , per ottenerne questa 
protezione tante volle invocala, tante volte promessa e 
mai elata. Speriamo che il governo attuale non resterà 
sordo, come pel passato, alla voce delta giustizia, della 
unianflà, del dovere, dei proprii interessi, e resterà a 
questa povera nazione la sua libertà e i sacrosanti diritti 
a lei tanto crudelmente impediti dall'iniquità dì due so

vercliianti potenze, a cui Iddio giusto prepara di cerio 
un terribile castigo. 

Segue la traduzione dall'arabo della supplica di cui 
l'originale sta nelle nostre mani. 

Noi Cristiani del Murile Libano esponiamo al Governo , e Po

polo di Francia di «ver mollo volto ricorso a lorn, spiegandogli il no

stro deplorabile sialo cagionalo dal .saccheggio , incendio, uccisione di 
Saccidoli, Monaci, Monachi;, nomini, donno, e Caiicinlli; e dalla pri

vazione della nosli',1 libertà e dalla rapina dei nostri beni stabilì, e di 
ludi i danni olio ci fecero, e non cessano di l'alci i Drusi nostri inimici, 
i «piali vengono incoraggiti ad opprimerci dal Kaimakam, e da nitri 
Capi Drusi prepostici per noslra rovina, e per priiarci ili lilierlà, e di 
sicurezza. Usano essi lutti i mezzi ostili, e lulte le falsità , e calunnie 
per spogliarci di quelle Icau'issime sostanze, e heui, ebe sono rimasti 
in noslro potere. Noi non siamo sicuri della nostra vita , poiché fre

ipicnleininto i Cristiani vengono uccisi nelle vie , ed anche negli «lessi 
loro paesi da quelli implacabili mmici. La loro malizia giunge all'ec

cesso : essi alle volle si uccidono fra loro, e poi ci calunniano , e ci 
accusano della loro uccisione. Queste ed altre lunghe dimostrazioni, 
che cagionerebbero loro la nojii, abbiamo avanzale allre volle, colle 
imali imploravamo misieieoidia, e coni passione con sottrarci dalle ma

ni dei iioslii inimici, i <|u,di ci fecero tatili danni, e non cessano altual

meiUr di t'.HWHi! con ucciderci impunemente , collo spogliarci dei no

stri beni, che da tanto tempo immemorabile godiamo, e non giova di 
ricorrere ai Consiglio Supremo, perdio tulio si rimette all'esame , e 
giudizio dell'ingiustissimo, e tirannico tribunale del Kaimakam Druso, 
e con questo mezzo in brevissimo tempo ci spogliarono di tulli i nostri 
beni. Il misericordioso, e zelante Governo Francese determini) di 
mandarci due rispettabili persone per esaminare tutto l'accaduto nei 
diversi villaggi. Queste due persone vennero, e ci lusingavamo , che 
avrebbero girato, e visitato ugualmente l'alio, e l'umile, ed i villaggi 
che tuttora rimangono disabitati, per essere stati abbruciati, e total

mente rovinali, ed anche altri luoghi, dai quali i Cristiani furono co

stretti fuggire per le ingiustizie, ed oppressioni, ella loro si facevano ; 
ma le nostre lusinghe furono vane, per cui il noslro dispiaccio, ed af

flizione, invece di scemare, si aumentò ; ed i Drusi invece di umiliarsi 
sono divenuti più insolenti nel ledere, che essi non hanno visitato elle 
i soli villaggi, il guasto de'quali era già sialo riparato , come Dcir

AFiamar, DeirMasclasce, DeirAmocalles, Erra mile, e Borgo, di cui 
gli abitanti sono Musulmani, e non soffrirono alcun danno ; lasciando 
di visitare epici villaggi, e luoghi clic sono stali più danneggiali, come 
Nìha, Baailrau, KlmazraetElsciauk, AinKala, Gaial, e Boloalii, co

me ancora i villaggi delti Itera gnrti elba/eaa, ed altri dei quali le fa. 
liriche apparlencnli ai Cristiani sono tuttora rovinate) dislrutlc le loro 
Chiese , i loro beni rapili, gli abitanti tulli dispersi in altri paesi. In 
tulli i luoghi che essi visitarono gli fu fatto conoscere tutto ciò che noi 
qui esponghiamo, e furono pregali caldamente ad andare a girare per 
vedere i villaggi abbruciali, e rovinali totalmente, affinché il Governo 
e popolo glorioso di Francia, a cui solo spella di ili/endercr, od in cui 
solo riponiamo tulle le nostre speranze, possa essere sicuro e certo 
della inumana e spieiata oppressione, che abbiamo sofferta, e che ali

clic al presente ci opprime in maniera indicibile. In falli sarebhciforse 
presumibile che i poveri Cristiani del Libano trovassero .pace , e ri
poso dopo avergli dalo per giudice i|ueli' islesso che fece di essi stra

ge, che saccheggiò Je loro case, rovinò i loro paesi e che li ridusse al

lo stalo deplorabile, in cui si trovano? 

Li suddetti esaminatori, non avendo girato tutti i villaggi, e spe

cialmente quelli che furono incendiati, credemmo espediente di far lo

ro una rappresentanza , onde comprendano in qualche modo i danni 
die abbiamo sofferti, e lo stalo in cui attualmente ci troviamo. I Cri

stiani prostrati ai piedi del Governo di Francia , lo supplicano calda

mente a volerli soccorrere prima che il loro nemico lì riduca all'ultimo 
eccidio', che essi non ecssaranno di pregare Dio, affinchè protegga, ed 
esalti la potenza dello zelante popolo di Francia sino alla (ine de' se

coli, e cosi sin. 
Seguono 552 firme dei capi 
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